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Contravvenendo alla consuetudine che vige in queste circostanze, iniziamo con i ringraziamenti.

Innanzitutto, ai gentili ospiti intervenuti ed ai rappresentanti delle Istituzioni.

Ai Centri anziani ed agli operatori degli Enti locali che hanno reso possibile, con la loro collaborazione, l’effettuazione della ricerca che verrà qui presentata.

Ma, soprattutto, ai rappresentanti delle leghe Spi del territorio, che si sono fatti carico di sollecitare la compilazione di molti dei questionari distribuiti e, naturalmente, a Rita Bianchin, che ha contribuito a realizzare questo progetto sin dal momento della sua ideazione.

Un ringraziamento anche a Maria Pia May, docente di Ricerca sociale all’Università Bicocca di Milano, che ha fornito una preziosa consulenza in occasione della elaborazione e dell’analisi dei dati raccolti. 

Infine, un ringraziamento particolare, per i loro contributi e per l’aiuto concreto, a Cecilia Bonomi, Roberto Giliberto, Romano Resmini e Barbara Sciacovelli.

L’idea di condurre una ricerca, iniziata nel settembre scorso, sui luoghi di aggregazione per le persone anziane della nostra provincia è nata da due sollecitazioni:

i risultati, per certi versi sorprendenti, dell’indagine sulle paure degli anziani, condotta nel corso del 2004-2005 dalla società AASTER di Aldo Bonomi, promossa dallo Spi regionale, e la constatazione che in provincia non esistevano un’anagrafe e una banca dati sufficientemente aggiornate sul variegato e complesso mondo dei centri per gli anziani.

Dicevo di dati sorprendenti perché - a dispetto di quanto molti di noi immaginavano - indicavano che la paura principale, al  centro delle preoccupazioni delle persone anziane, non era legata alle loro condizioni di salute o economiche, sempre più difficili, bensì alla solitudine.

Dimostrando con ciò un bisogno di vicinanza, di socialità che, forse, non era mai stato sufficientemente percepito.

La ricognizione quantitativa e qualitativa dei Centri per gli anziani, che abbiamo effettuato, in qualche modo prova a mettere a fuoco il segmento più importante dell’offerta di socialità nel nostro territorio.

Essi, con pregi e limiti, rappresentano oggi il sistema più organizzato e diffuso di aggregazione sociale per le persone anziane. 

Il dato numerico rilevato la dice lunga a questo proposito: sono stati censiti ben 155 Centri in 244 comuni (in 127 comuni esiste almeno un Centro per anziani).

E 96 di questi hanno risposto al nostro questionario.

Già che stiamo parlando di numeri, voglio anche dire che i dati che oggi vi proporremo saranno messi, integralmente, a disposizione dell’Osservatorio provinciale sugli anziani della Provincia.

Sarebbe interessante completare l’indagine in termini quantitativi, mi riferisco ai Centri che non hanno fornito ancora alcun dato, e soprattutto mantenere attivo questo monitoraggio nel corso del tempo, in modo da avere un quadro dell’evoluzione e degli sviluppi di questo importante sistema. 

Uno degli obiettivi prioritari assunti, recentemente, dallo Spi CGIL è proprio quello di interloquire, interagire, con i soggetti che organizzano la vita sociale attiva delle persone anziane, di coniugare la tradizionale attività negoziale sul fronte dei servizi alla persona con iniziative volte a tutelarne la qualità della vita.

Tradotto in parole  più semplici, lo SPI è convinto che, oltre a parlare di sanità, di assistenza, di R.s.a., di tutele economiche, è giunto il momento di prendere in considerazione anche temi come quello dello svago, della cultura, della compagnia, di una maggiore integrazione delle persone anziane che godono di buona o discreta salute nel sistema sociale dei nostri comuni.

I Centri, quasi sempre autorganizzati, che proviamo oggi a conoscere un po’ meglio, sono, da questo punto di vista, luoghi privilegiati, con i quali e nei quali si può avviare uno scambio di esperienze utile e proficuo.

Va subito sgombrato il campo da un possibile equivoco, che non avrebbe alcun senso.

Il Sindacato ed i Centri per gli anziani sono due sistemi distinti, autonomi, con prerogative e finalità diverse e ciascuno è, giustamente, geloso della propria autonomia.

Non c’è nessuna intenzione di invadere sfere organizzative od ambiti di attività di altri.

Il tentativo che mettiamo in campo con questa ricerca e con il dibattito che vorremmo promuovere, ribadisco, è quello di mettere in relazione, più di quanto non accada già oggi, questi diversi sistemi e di provare a sperimentare, laddove fosse possibile, qualche esperienza, qualche attività in comune.

A volte, infatti, la sensazione è quella di sistemi tesi a chiudersi un po’ troppo al proprio interno.

Riuscire a superare queste remore e certi, reciproci, atteggiamenti di pregiudiziale diffidenza sarebbe già un passo in avanti importante.

Sono convinto, siamo convinti, che in ogni caso i Centri per anziani devono sviluppare ancor più di oggi la loro vocazione di luoghi di servizio alla collettività, di raccolta e di risposta ad alcuni bisogni della popolazione anziana.

E’, quindi, evidente la necessità di ridefinire e sviluppare un rinnovato rapporto con gli Enti locali e con il sistema integrato dei servizi.

In questo senso, un ruolo da protagonisti possono e dovrebbero assumere i Comuni, senza ledere, nemmeno in questo caso, il livello di capacità autorganizzativa dei Centri, ma interagendo con essi, orientandoli, raccogliendone le sollecitazioni.

Insomma, se è vero che la socialità è un bisogno delle persone anziane, avvertito più di quanto non si immaginasse, i luoghi in cui maggiormente questa si sviluppa non possono che essere considerati in una funzione di “servizio” qualificato alla popolazione.

Questo significa allargare l’orizzonte delle attività classiche di svago dei Centri?

Significa una loro maggiore apertura al territorio, un loro maggiore protagonismo nelle attività, anche sociali, del paese?

Probabilmente sì.

Senza con questo suscitare, tra chi organizza e gestisce i Centri per gli anziani, il timore di alcuna imposizione o pretesa, poiché gli obiettivi che intendiamo prefiggerci non possono che passare da una comune condivisione della possibilità di migliorare le forme di socialità che già essi offrono.

In alcuni casi basta poco: qualche piccola azione, sostenibile e pratica, può essere un utile accorgimento per migliorare la qualità della vita di molte persone anziane.

Mantenendo le debite distanze dagli aspetti prettamente sanitari, che hanno e devono continuare ad avere una loro propria diversa dimensione, immaginate ad esempio se in qualche Centro in più si realizzasse la possibilità di avere un bagno assistito.

Oppure l’ampliamento di servizi come la lavanderia, oppure ancora l’accompagnamento al Centro delle persone anziane che hanno difficoltà nel muoversi ma che stanno bene.

Molte delle esperienze analizzate hanno già queste caratteristiche, altre potrebbero candidarsi a svilupparle.

Molti casi testimoniano una fattiva e proficua collaborazione con altri soggetti dell’organizzazione sociale presenti nel territorio (associazioni di volontariato, bande, gruppi sportivi, alpini, ecc.) e con il proprio Comune; altri potrebbero seguire questa direzione.

Per concludere, l’idea, sostanziale, che intendiamo lanciare con la presentazione di questa ricerca, dei dati che ci offre e con la discussione che seguirà, è di cominciare a discutere con i Centri, con i loro rappresentanti, perché attraverso lo scambio di idee, di informazioni, di opinioni può certamente migliorare il loro apporto alla vita sociale di gran parte delle persone anziane.

In un ottica di servizio alle persone, con l’aiuto, la sollecitazione ed il supporto indispensabile di chi, nel territorio, ha la responsabilità politica ed amministrativa di realizzare le condizioni migliori di vita possibili per i propri cittadini.

Gianni Peracchi

